
Cultura e spettacoli

PIACENZA - L’inaugurazione di un
nuovo locale fashion concepito
soprattutto per giovani non è
un’occasione solo mondana per
Piacenza ma può essere un mo-
mento culturale. Vi si incontra-
no infatti le ultime tendenze del-
l’architettura d’interni contem-
poranea e personaggi di spicco
del mondo dello spettacolo: do-

mani dalle ore 19 per l’apertura
di “Mode lounge & dining” a Pia-
cenza, in largo Erfurt 10, ci sarà
un cocktail show a cui è stato in-
vitato un guru del buongusto ita-
liano, Enzo Miccio, distintosi sia
per interessanti pubblicazioni e-
ditoriali che per originali pro-
grammi su Sky. Il nuovo locale è
stato progettato dallo studio Tfb

architetti associati composto dai
progettisti Roberto Bolici, Adria-
na Fantini e Rossella Tomassini.

Fabio Bianchi

Enzo Miccio, esperto di fashion 
e volto di Sky domani a Piacenza
Per l’apertura di “Mode lounge & dining”

“Philosophy for children”: Casarin
stamattina alla succursale del “Gioia”
Numerose le scuole coinvolte nel progetto
PIACENZA - E’ in programma sta-
mattina nell’aula magna della
succursale dei Gesuiti in via del-
la Ferma Philosophy for chil-
dren. Vivere la scuola con filoso-
fia, il seminario organizzato dal
“Gioia” con la Provincia di Pia-
cenza. Si incomincia alle 9.30
con il saluto delle autorità, alle
9.40 è prevista la presentazione

del seminario a cura dei dirigen-
ti scolastici degli istituti presen-
ti; alle 9.45 si terrà l’intervento di
Pier Paolo Casarin, “teacher ex-
pert” in P4C oltre che collabora-
tore del Crif e dell’università di
Padova mentre alle 10 le docen-
ti Cristina Bonelli e Marisa Co-
gliati presenteranno le speri-
mentazioni dell’anno scolastico

2008/ 2009. Dalle 10.15 alle 13.45
interverranno i bambini delle
scuole primarie e i ragazzi delle
secondarie inferiori di Piacenza
e provincia: ad essere coinvolti
gli istituti comprensivi di Cadeo-
Pontenure, Agazzano-Pianello,
Bobbio, Gragnano-San Nicolò,
Cortemaggiore-Besenzone, Po-
denzano-San Giorgio e Riverga-
ro-Quarto, il II Circolo Alberoni-
Mazzini, il IV Circolo De Amicis,
il V Circolo Vittorino Da Feltre, il
VII Circolo Pezzani e la scuola
media “Dante Alighieri”.
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Enzo Miccio,volto di Sky

PIACENZA - Il “Filo” diventa un tea-
tro clandestino. Uno spettacolo
da annunciare in un sussurro, gli
attori perseguitati dalla polizia e
costretti all’illecito contrabban-
do delle figurine per sopravvive-
re, i mucchi di polvere e macerie
vecchi di anni. Possibile che lo
storico Teatro dei Filodrammati-
ci sia stato abbandonato e deva-
stato dalla più totale incuria? Nel
2019 può accadere: e succede ne-
gli scenari apocalittici delineati
da Shakespeare’s Situations, la co-
produzione della Società Filo-
drammatica Piacentina e del
Charioteer Theatre di Laura Pa-
setti che ha debuttato al “Filo”
nell’ambito della rassegna di Tea-
tro Gioco Vita “Pre/Visioni”.

2009-2019: nel mondo il teatro
è morto, ogni rappresentazione è
stata vietata, gli attori sono seve-
ramente perseguitati. Eppure la
creatività non si cancella con un
atto di forza: una compagnia è
sopravvissuta e nel segreto del
“Filo” si è ritrovata per una
performance clandestina. Ma
non è la sola: gli “scozzesi” sono
giunti a Piacenza e vogliono re-
citare. Cosa portare in scena? Pi-
randello o Svevo? Wilde o Mar-
lowe? La risposta è univoca: a sa-
lire metaforicamente sul palco
sarà il drammaturgo per eccel-
lenza, quel poeta che ha saputo
cantare ed incantare gli uomini
di ogni epoca.

Nasce così Shakespeare’s Situa-
tions, un carosello di vicende e si-
tuazioni estrapolate dal loro con-
testo storico che mostra l’attua-
lità di Shakespeare: è un gioco di
ruoli, un’alternanza perfetta di
dialoghi e improvvisazione cora-
le che nei “plays” del commedio-
grafo inglese cerca la modernità
attraverso una selezione accura-
ta ed intelligente di scene ed atti.
L’obiettivo è chiaro e può dirsi
riuscito: raccontare i valori e i
sentimenti che muovono l’uma-
nità e farlo attraverso un teatro
che parli inglese ed italiano. Ed è
in effetti questo il tratto più origi-
nale dello spettacolo: il suo bilin-
guismo acceso e straordinaria-
mente armonico, la scelta di arti-
colare le performance degli atto-
ri in dialoghi o monologhi che al-
la lingua originale delle pièce af-
fianchino l’idioma nazionale.

Sul palco sale un Shakespeare
a più dimensioni, sezionato ed
amplificato, analizzato e ricreato
“ad hoc” per una messa in scena

che sfonda la quarta parete e si
confronta direttamente con il
pubblico. Lo fa fin dall’inizio,
quando Alan Alpenfelt recita il
prologo dell’Enrico V ed esorta gli
spettatori a usare le armi dell’im-
maginazione contro gli scarsi
mezzi posseduti dal teatro: solo
allora lo spettacolo può entrare

nel vivo, affondare nei drammi e
nelle passioni dei “plays” shake-
speariani.

L’apertura è riservata ad una
delle pièce più celebri, Romeo e
Giulietta: moderni, innamorati
ed inquieti, Giovanni Piscitelli e
Letizia Bravi danno voce e corpo
alla sfortunata coppia di amanti.

Lussuria e devozione, verità e
menzogna si intrecciano nella
performance di Alan Alpenfelt e
Isabella Carini: lei nei panni del-
la novizia Isabella che vuole sal-
vare il fratello dalla morte, lui in
quelli del perfido Angelo che la
insidia, portano in scena Misura
per misura. In un crescendo di

pathos e colpa, lo spettacolo va
verso la “tragedia scozzese”, quel-
la che secondo la leggenda non
si può nominare in teatro: Jamie
Spencer e Lynn Dalgetty inter-
pretano rispettivamente un Mac-
beth intimorito dagli eventi e una
Lady Macbeth perfida ed insi-
nuante.

Ne La bisbetica domata a gui-
dare le fila del dialogo, quello fra
Petruccio - Corrado Calda e Cate-
rina - Maria Paola Sartori, è l’iro-
nia, l’arte sottile dell’intelligenza,
l’ostinazione: la performance of-
fre una fresca arguzia e autenti-
che risate.

Figure demoniache e stranian-
ti, perfidie celate e follie taciute
chiudono lo spettacolo: la risata
del demonio Riccardo III, inter-
pretato da Jamie Spencer e Paolo
Dallatorre (con Clare Walling-
ton), cede spazio allo Yago di
Lynn Dalgetty che insinua il dub-
bio nella mente del tranquillo O-
tello - Iacopo Di Nuzzo. La rap-
presentazione speculare di Am-
leto (Clare Waddington e Loreda-
na Vallisa) sancisce il senso dello
spettacolo: due le interpretazio-
ni, due le lingue di scena. E una
invece la sirena della polizia che
disperde gli attori: la clandesti-
nità si paga.

Betty Paraboschi

Alcune scene dello spettacolo “Shakespeare’s Situations”,
che ha debuttato con successo al Filo (foto Lunardini)

PIACENZA - Un’Europa unita sot-
to il vessillo del teatro. Niente
economia, nessuna finanza,
ma solo la magia della finzione
teatrale, il sogno che si realizza
sul palcoscenico. Il merito è di
una pacifica invasione, quella
andata in scena al Teatro dei Fi-
lodrammatici che ha ospitato 
Shakespeare’s Situations, la co-
produzione fra la Società Filo-
drammatica Piacentina e lo
scozzese Charioteer Theatre di
Forres fondato e diretto da Lau-
ra Pasetti, attrice e docente del
Piccolo Teatro di Milano. Per i
piacentini rappresenta una no-
vità, questo spettacolo in dop-
pia lingua; ma l’evento mantie-
ne il suo carattere straordina-
rio anche per gli scozzesi, co-
me ha sostenuto Nick Fearne,
l’Art Development Officer del

Morayshire, in Scozia, giunto a
Piacenza per assistere alla
performance.

«Spettacoli simili non sono

usuali in Scozia» ha spiegato
Fearne, che proprio ieri pome-
riggio ha incontrato l’assessore
Paolo Dosi nel Ridotto del “Fi-

lo” (e ha approfittato del suo
soggiorno piacentino per assi-
stere alla prima del Viaggio a
Reims al Teatro Municipale), «e

sinceramente spero che presto
sia possibile portare Shake-
speare’s Situations anche nei
nostri teatri»; una speranza, la
sua, già condivisa anche dagli
ambienti della Società Filo-
drammatica Piacentina.

Lo spettacolo del resto ha su-
scitato entusiasmi e il merito va
senza dubbio alla struttura ori-
ginale del lavoro: «Una speri-
mentazione teatrale di questo
genere rappresenta una novità
per una piccola città di provin-
cia come la nostra» ha spiegato
Dosi al “collega” scozzese, «ed
è importante perché è un’espe-
rienza innovativa che apre Pia-
cenza ad un linguaggio inter-
nazionale: si parla spesso di
Europa per l’ambito economi-
co e finanziario, ma difficil-
mente si pensa che a farla sia la
cultura e il teatro. Stavolta è
successo».

Soddisfazione per tutti dun-
que: Shakespeare’s Situations
ha fatto centro.

parab

Lo spettacolo ha debuttato al Filodrammatici nell’ambito della rassegna Pre/Visioni di Teatro Gioco Vita

Quant’è bello Shakespeare in clandestinità
Calorosi applausi agli attori della Filo e del Charioteer Theatre di Laura Pasetti

«Piadena, un’Italia che non esiste più»:
così Morandi e Azzali all’Urban Center

PIACENZA - All’Urban Center di via
Scalabrini prosegue il ciclo di in-
contri organizzati dall’associa-
zione Cittàcomune per offrire
chiavi di lettura e approfondire i
temi evocati nelle fotografie di
Prospero Cravedi sugli anni del
‘68 a Piacenza, in mostra nella
Sala Vegezzi fino al 31 maggio.
Discussioni con intrecci e riman-
di continui. Se nella conferenza
dell’americanista Bruno Carto-
sio era emersa l’importanza de-
gli etnomusicologi John e Alan
Lomax, padre e figlio, per il recu-

pero della musica tradizionale
(ricerche il cui eco giunse anche
in Italia, dove operò direttamen-
te Alan Lomax, in collaborazio-
ne con Diego Carpitella, fonda-
tore degli Archivi di Etnomusico-
logia dell’Accademia Nazionale
di Santa Cecilia a Roma), la volta
scorsa si è parlato dell’esperien-
za di documentazione della cul-
tura contadina portata avanti nel
cremonese e nel mantovano dal-
la Lega di cultura di Piadena. So-
no intervenuti due dei suoi prin-
cipali animatori: Giuseppe Mo-

randi e Gianfranco “Micio” Azza-
li, che da mezzo secolo cercano
di dar voce alla “campagna ri-
mossa”, la stessa che scorre nelle
immagini di Cravedi nella sezio-
ne dedicata a volti e ambienti del
Piacentino. «Cambia il tipo di or-
ganizzazione del lavoro, che in
Lombardia si svolgeva nelle va-
ste cascine dei grandi proprieta-
ri terrieri. La miseria però è u-
guale, così come le facce digni-
tose e orgogliose» ha commen-
tato Morandi, che dagli anni ‘50
ha raccolto un archivio molto

ampio di testimonianze, recan-
dosi di casa in casa, di campo in
campo, con la sua macchina fo-
tografica. Scatti che sono stati ri-
petutamente protagonisti di e-
sposizioni, tra cui “I paisan”
(1979), sulle condizioni di sala-
riati e braccianti agricoli nel cre-
monese (accompagnata da un
volume edito da Mazzotta, con
testi della Lega di cultura di Pia-
dena e di Arturo Carlo Quinta-
valle) e “La mia Africa” (2001),
viaggio tra i lavoratori senegale-
si, nigeriani, egiziani o indiani

che adesso quotidianamente si
possono incrociare a Piadena e
dintorni. Morandi ha spiegato
come inizialmente sia stato ac-
colto con diffidenza dai contadi-

ni lombardi, forse stupiti dal mo-
tivo di tanto interesse.

«Quando hanno compreso l’u-
so che avrei fatto di queste im-
magini, lo hanno condiviso e ap-
provato. E mi hanno aperto le
porte. Negli anni ‘50 nelle nostre
zone si viveva ancora in condi-
zioni feudali, scandite da riti re-
ligiosi e profani, come l’uccisio-
ne del maiale, il filoss sulla soglia
di casa o nella stalla». Un’Italia
che non esiste più: «E’ stata can-
cellata. Non sono stati i contadi-
ni che hanno scelto di fuggire
dalle campagne. Sono stati cac-
ciati quando si è deciso di favori-
re la crescita dell'industria e del-
la monocultura, che necessitava
di meno braccia».

Anna Anselmi

Un momento dell’incontro (foto Cravedi)

Il cielo
in una stanza

Un attore in scena (a sinistra) e l’incontro tra Dosi e Fearne,al centro Anna Pasetti del Charioteer Theatre (foto Franzini)

Ieri l’incontro tra l’assessore Paolo Dosi e lo scozzese Fearne: 
«Ora speriamo di portare “Shakespeare’s Situations” nei teatri»
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